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La fedeltà al Magistero nella catechesi

Alla fine del capitolo 7, l’evangelista Matteo racconta l’impressione lasciata da Gesù in quanti ascoltavano il Discorso delle beatitudini. Erano meravigliati tutti dalle sue parole e Matteo osserva che “quando Gesù ebbe terminato questi discorsi, le folle erano stupite del suo insegnamento: egli insegnava loro come uno che ha autorità, e non come i loro scribi” (Mt, 7, 28-29).

Gli scribi sicuramente avevano potere e appartenevano ad una classe che di solito il popolo ascoltava; ma sentendo Gesù si apprezzava qualcosa di diverso: Gesù insegnava con autorità.

Questo passo del Vangelo di Matteo mi veniva spontaneamente alla mente pensando all’argomento del nostro incontro di oggi. Infatti, Gesù ha voluto che nella Sua Chiesa si mantenesse lungo i secoli questa peculiare autorità e sicurezza nell’insegnamento del Deposito della Fede che Lui ci ha lasciato, delle cose che dobbiamo credere e che debbono guidare il nostro comportamento morale, attraverso il Magistero ecclesiastico. 

1.- Cosa è il Magistero della Chiesa

Gesù ha voluto costituire la sua Chiesa, lo sappiamo bene,  sulla base dei sette Sacramenti e della Parola da Lui annunziata. Volle costituirla come un Popolo di uguali: di figli di Dio accomunati dal Battesimo; però ha voluto organizzarla in maniera gerarchica. Essa non è una società democratica, dove le decisioni si prendano a voti di maggioranza o dove l’indice di popolarità modifica le decisioni di governo; è, invece, una società gerarchica, sostanzialmente perché Lui fa da permanente guida lungo la Storia attraverso l’Ordine sacro che ha istituito non perché i battezzati che lo ricevono s’impongano sugli altri, ma proprio perché rappresentino Gesù nel servire gli altri fedeli e lo seguano fedelmente nel fare da guida con parole di sicurezza: non con le loro parole, ma con  la Parola di Dio.

Parlando con i giornalisti durante il volo che lo portava recentemente in Gran Bretagna, il Santo Padre sottolineava - infatti - la dimensione di servizio e di lealtà a Dio che possiede sempre il messaggio della Chiesa: “la Chiesa non lavora per sé - diceva il Papa -, non lavora per aumentare i propri numeri e così il proprio potere. La Chiesa è al servizio di un Altro, serve non per sé, per essere un corpo forte, ma serve per rendere accessibile l’annuncio di Gesù Cristo, le grandi verità, le grandi forze di amore, di riconciliazione apparse in … Gesù Cristo. In questo senso la Chiesa non cerca la propria attrattiva, ma deve essere trasparente per Gesù Cristo”. La Chiesa deve essere fedele al messaggio di Gesù: non possiamo  cambiarlo.
 “I vescovi – dice il n. 25 della Lumen gentium –  sono gli araldi della fede …; sono dottori autentici, cioè rivestiti dell'autorità di Cristo, che predicano al popolo loro affidato la fede da credere e da applicare nella pratica della vita, la illustrano alla luce dello Spirito Santo, traendo fuori dal tesoro della Rivelazione cose nuove e vecchie (cfr. Mt 13,52), la fanno fruttificare e vegliano per tenere lontano dal loro gregge gli errori che lo minacciano” (cfr. 2 Tm 4,1-4)

In questo orizzonte di cose, il Magistero è precisamente l'esercizio autoritativo della funzione docente che la Chiesa tiene affidata da Gesù. Lo si potrebbe definire come l'attività di insegnamento e custodia che i titolari dell'autorità della Chiesa realizzano in essa riguardo il deposito della fede ed il suo sviluppo durante il tempo. È un misto di munus docendi, sanctificandi e regendi, un’attività collegata alla funzione episcopale, al ruolo e al carisma affidato ai successori degli Apostoli perché propongano la dottrina di Gesù con autorità. 

L'insegnamento e la protezione della fede ricevuta è un'attività essenziale affidata da Cristo alla Chiesa. Lo leggiamo alla fine del Vangelo di Matteo, quando Gesù si congeda dai Discepoli con una netta indicazione:  “A me è stato dato ogni potere nel cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato"(Mt 28,18-20). 

La missione che Gesù confida ai suoi Discepoli include la funzione di insegnare. La verità cristiana, la sua assimilazione e la sua diffusione, è il principio direttivo dell'attività magistrale da parte dei Vescovi, come lo è anche della teologia che agisce in comunione col Magistero. 

Questa fede nell’insegnamento del Magistero ecclesiastico, nella sua autorevolezza, appartiene specificamente alla fede cattolica. Le comunità cristiane nate della crisi religiosa del secolo XVI, affermano, invece, il principio del “libero esame” della Sacra Scrittura, ritenendo che ogni cristiano che legga attentamente ed onestamente la Bibbia sarà capace di conoscere, con l'aiuto dello Spirito Santo, le dottrine necessarie per la salvazione, senza l’aiuto di alcun tipo di Magistero.  

Gli anglicani adottano, invece, una posizione più attenuata, sostenendo che la dottrina cristiana può conoscersi di modo completo a partire dai Padri della Chiesa e dei concili generali dei primi secoli. Pensano che basta applicare sempre la regola che considera di fede cattolica ciò che è stato mantenuto ed insegnato in tutti i posti della Chiesa universale, sempre e da parte di tutti.  

2. I soggetti del Magistero nella Chiesa   

Adesso, parliamo del Magistero esercitato con autorità che è parte essenziale del ministero di chi governa la Chiesa. Un fedele cristiano insegna la dottrina portato dalla responsabilità che nasce dalla vocazione battesimale. I membri della gerarchia ecclesiale, invece, devono insegnarla pubblicamente – sono tenuti a farlo – come compito compreso nella missione pastorale per il quale sono stati ordinati e perché hanno ricevuto col sacramento e con l’ufficio un particolare “carisma” per guidare gli altri, in modo sicuro e con autorità. Di questo dovere partecipa anche il catechista.
Di solito, nella teologia cattolica si suole parlare di due forme di Magistero: quello ordinario e quello straordinario.  Diciamo qualcosa dell’uno e dell’altro, perché ci servirà ad essere più concreti.

a) Il magistero straordinario o solenne, è quello esercitato dal Papa o dal Concilio Ecumenico quando definisce ex cathedra una dottrina di fede. Definire suppone formulare solennemente un giudizio che vincola tutta la Chiesa e che deve essere accettato dai fedeli come parte della Rivelazione. Vincola e deve essere accettato.  Ciò viene fatto solo in specifiche occasioni: quando le circostanze culturali e il bene dei fedeli richiedono che su un determinato particolare della fede venga data ai fedeli una indicazione precisa. Solo allora.
Esempi recenti di magistero straordinario li abbiamo, per esempio, nelle definizioni dell'Immacolata Concezione di María, nel 1854, da Papa Pio IX; dell'infallibilità del Romano Pontefice, nel Concilio Vaticano I, nel 1870; o la definizione dell'Assunzione di Nostra Signora in Cielo, nel 1950, da parte di Pio XII.  
I fedeli accettano questi atti solenni come infallibili per la convinzione che viene dalla fede, che tali affermazioni non possono essere erronee, data l’assistenza che lo Spirito Santo concede al Papa o al Concilio. Si dice, perciò, che queste definizioni sono "immodificabili per se stesse" e il suo valore religioso non dipende dal fatto che siano o no accettate dalla maggioranza dei fedeli (cf. LG 24).  

Ma gli atti solenni di Magistero sono pochi relativamente all’insieme di verità che di fatto formano la parte del Deposito della Fede che tutti condividiamo.

b) l’altro tipo di Magistero, il magistero ordinario è, invece, quello esercitato abitualmente dal Papa e dai Vescovi che si trovano in comunione con lui. Ogni volta che un Vescovo si pronuncia sulla fede e i costumi cristiani, si presume che si trovi in comunione col Romano Pontefice e che espone la dottrina di tutta la Chiesa, applicata alle circostanze concrete della sua diocesi. Tuttavia, per i singoli fedeli non vale allo stesso modo gli insegnamenti di un Vescovo o di un altro.
Per ogni singolo fedele l’esponente del Magistero ordinario è il proprio Pastore, il proprio Vescovo. Ad ogni gregge, infatti, è preposto un Pastore proprio con l’incarico di vegliare per lui e di condurlo ai buoni pascoli. Proprio a questo proposito Gesù utilizzò la Parabola del Buon Pastore che ci racconta Giovanni: “Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me”. 

Il can. 107 del Codice di Diritto Canonico dice che è attraverso il proprio domicilio, il luogo della dimora di ciascuno, come viene dato a ciascun fedele il proprio parroco, che il Vescovo proprio e quindi il Buon pastore viene riconosciuto e assegnato.
Perciò, il referente ordinario e immediato del Magistero ecclesiastico in qualunque diocesi è sempre il Vescovo diocesano; non qualsiasi Vescovo, e neanche l’Arcivescovo Metropolitano; ma precisamente il Pastore che è stato messo a Capo del gregge che è la diocesi. È proprio la sua quella “voce” che devono ascoltare e seguire.

In maniera tassativa lo dice il n. 25 di Lumen gentium: “i fedeli devono accettare il giudizio dal loro vescovo dato a nome di Cristo in cose di fede e morale, e dargli l'assenso religioso del loro spirito”. E’ lui che possiede la responsabilità e l’autorità nell'insegnamento della dottrina cristiana su quel gregge e lo esercita in vari modi: mediante scritti pastorali, con la promozione di iniziative di catechesi o educative adeguate, ecc.

Nella società moderna, con la rapidità delle comunicazioni e la facilità di ricevere notizie di un posto e dell’altro, ci possono arrivare talvolta voci diverse, non sempre uguali in tutto. Uno può sentire altri Pastori e anche se normalmente vi troverà una sostanziale consonanza, essendo tutti in comunione con Pietro, occorre tener sempre chiaro che chi esercita il Magistero in modo “autorevole”, per ciascun fedele, è il proprio Vescovo diocesano.

La stessa Conferenza Episcopale, o le sue Commissioni di lavoro, per esempio, non hanno ruolo di Magistero rispetto ai fedeli cristiani e tanto meno un’autorità che si ponga al di sopra del proprio Vescovo diocesano. La Lettera apostolica Apostolos Suos, del 21 maggio 1998, delimitò con molta precisione i ben limitati casi in cui, raggiunta addirittura la piena unanimità dell’episcopato, le dichiarazioni dottrinali delle Conferenze Episcopali possono avere nella Chiesa l’autorità che corrisponde al Magistero. Si tratta, perciò, di casi ben limitati.
Tenendo acquisito questo principio, è tuttavia ovvio che l’insegnamento si rafforza quando sono tutti i Vescovi a parlare insieme. Come dice il documento, “la voce concorde dei Vescovi di un determinato territorio, quando, in comunione col Romano Pontefice, proclamano congiuntamente la verità cattolica in materia di fede e di morale, può giungere al loro popolo con maggiore efficacia e rendere più agevole l’adesione dei loro fedeli col religioso ossequi dello spirito a tale magistero” (n. 21). La voce di tutti conferisce più forza, ma non è alternativa alla voce del proprio Pastore diocesano.
Altri organismi ecclesiastici che alle volte sogliono produrre documenti di certo rilievo non hanno neanche la condizione di atto di Magistero che costringe un fedele cattolico a prestare interiore assenso di fede. Saranno, come dico, documenti di gran profitto e chiarezza, che normalmente non fanno che ratificare il Magistero precedente, ma in quanto tali mancano della obbligatorietà e forza vincolante che caratterizza il Magistero ecclesiastico.
Per esempio, il Sinodo dei Vescovi, creato da Pablo VI nel 1965 seguendo le riflessioni conciliari del CD n. 5, non è propriamente un soggetto del Magistero. Esso è un organismo consultivo del Santo Padre, che si raduna ogni certo tempo secondo modalità diverse, per riflettere su argomenti concreti che il Papa ha segnalato loro. Alla fine, il Sinodo offre al Papa l’intero materiale di discussione e, dopo un po’ di tempo, il Papa – non già il Sinodo – pubblica una Esortazione Apostolica che possiede sì carattere di Magistero ordinario.

Lo stesso capita con altri organismi, come ad esempio la Commissione Teologica Internazionale, creata da Paolo VI nel 1969. Essa è un organo di studio per aiutare la Santa Sede e, in particolare, la Congregazione per la Dottrina della Fede, approfondendo tematiche teologiche di particolare rilievo. Anche se pubblica ordinariamente i suoi rapporti, questi documenti hanno il valore di uno studio teologico, mai quello del Magistero che chieda ai fedeli l’adesione di fede.

3. Funzioni che realizza il Magistero nella vita della Chiesa  

Ma, possiamo domandarci, a che cosa serve il Magistero? Qual è il suo principale scopo?

Il compito del Magistero è quello di conservare fedelmente la dottrina della fede e dichiararla in modo infallibile, con una sicurezza che viene dalla fede. Non è la sua missione quella di “coniare”, per così dire, nuove dottrine, bensì quella di farsi portavoce autorizzato della dottrina di Cristo.  

Il soggetto del Magistero, cioè chi svolge la funzione di Pastore, non è autonomo nel suo compito e lo stesso si dovrà dire di quanti poi propongono questo Magistero e lo insegnano ad altri fedeli. Il Pastore rimane legato alla funzione ecclesiale che il Magistero deve compiere.

Lo Spirito Santo non fu promesso ai Pastori perché manifestassero un nuovo insegnamento, bensì – con parole del Vaticano II – perché “con la sua divina assistenza, santamente custodissero e fedelmente definissero la rivelazione trasmessa per gli apostoli" (D. 1836); non per aggiungere nulla di nuovo alla dottrina di Gesù, ma per aiutare alla comprensione e assimilazione dei Suoi insegnamenti ai fedeli cristiani. Il Magistero non è, dunque, un'attività “innovatrice”, “indipendente” o “autonoma” dalla dottrina evangelica; al contrario, esso è al servizio della Parola di Dio, per insegnare quanto trasmesso. Il Magistero ascolta la Parola divina per estrarre tutto ciò che deve essere creduto e vissuto.

Il Magistero riflette la fede che c’è già nella Chiesa ovvero ciò che già si crede. Il Papa non possiede una fonte indipendente, privata, per così dire, di rivelazione: lui solo può definire come dogma ciò che già è contenuto nel Deposito della Chiesa.  Infatti, il “carisma” per definire la dottrina cristiana, sia del Papa quando agisce da solo, che del Concilio Ecumenico presieduto dal suo Capo, non è una capacità di conoscere nuovi aspetti della Rivelazione che nei secoli precedenti sarebbero rimasti  nascosti al resto del Popolo cristiano. Esso è, invece, una capacità di formulare senza sbagliarsi ciò che la Chiesa già crede e già sa implicitamente.  

L’arte sacra è testimone di come, secoli prima della definizione del dogma dell’Assunzione della Madonna – ma lo stesso si può dire su tanti altri elementi della fede cristiana, suddetta verità era creduta dal popolo e dipinta dagli artisti in splendidi capolavori che ammiriamo nelle nostre Chiese e nei musei.

In questo senso, due sono le funzioni che compie il Magistero. Da una parte, esso protegge e custodisce il Deposito della fede, affinché ciò che la Chiesa e i fedeli cristiani hanno sempre creduto rimanga integro lungo i diversi periodi della storia della Chiesa e non si corrompa. Questa è una funzione di attestazione, di affermazione di ciò che è dentro il Deposito, che si esercita in modo continuo nella vita della Chiesa.  

Un’altra funzione del Magistero è, invece, quella di “definire” le dottrine contenute nel Deposito rivelato; di formulare queste verità in maniera più adeguata alla mentalità del tempo o ai progressi della teologia, precisando il loro contenuto quando ciò è necessario e, concretamente, quando emergono dubbi o incertezze che in qualche maniera potrebbero oscurarlo. Allora agisce il Magistero della Chiesa mettendo in luce quanto serve.

Occorre tuttavia rilevare che gli argomenti che riguardano l’attività del Magistero della Chiesa non sono unicamente quelli di fede, cioè, le verità intellettuali che chiedono l’assenso della nostra ragione, come ad esempio il dogma della Santissima Trinità o il fatto storico della Risurrezione di Gesù.

I temi che occupano l'attività del Magistero riguardano, sì, le questioni di fede, ma riguardano anche quelle morali; e in alcuni periodi storici sono proprio queste verità morali che vanno vissute, non solo credute; quelle occorre proporre con principale autorevolezza e fermezza. Il Catechismo della Chiesa Cattolica, riprendendo il can. 747 del Codice di Diritto Canonico, tiene infatti a precisare che “è compito della Chiesa annunziare sempre e dovunque i principi morali” (n. 2032 CChC) e la ragione di ciò la segnala poco più avanti: “L’autorità del Magistero… si estende anche ai precetti specifici della legge naturale, perché la loro osservanza, chiesta dal Creatore, è necessaria alla salvezza” delle anime (n. 2036 CChC).

Ecco perché l’insegnamento del Magistero si deve occupare anche delle conseguenze morali della legge naturale, incidendo così in maniera più diretta nei modelli di comportamento proposti dalla cultura dei nostri tempi.  

4. Il valore dei documenti del magistero 

Come devono essere allora accolte le proposte del Magistero da parte dei fedeli? Che valore hanno e come appaiono ai fedeli queste proposte?
Da tutti i cristiani ci si aspetta un'accettazione ubbidiente e rispettosa degli insegnamenti magistrali, in generale. Tuttavia, come si è detto, solo le definizioni solenni devono essere ricevute come appartenenti alla fede rivelata.  

Gli insegnamenti pontifici ed episcopali che costituiscono il Magistero ordinario non possiedono la stessa forza vincolante, ma richiedono dal fedele un atteggiamento di rispetto e docilità interna.  Lo dice esplicitamente la Lumen gentium: “I vescovi che insegnano in comunione col romano Pontefice devono essere da tutti ascoltati con venerazione quali testimoni della divina e cattolica verità; e i fedeli devono accettare il giudizio dal loro vescovo dato a nome di Cristo in cose di fede e morale, e dargli l'assenso religioso del loro spirito" (LG 25).  

Questa adesione della volontà e dell'intendimento, segue dicendo il documento conciliare, si deve specialmente al magistero del Romano Pontefice, anche se non parli ex cathedra. “Ciò implica che il suo supremo magistero sia accettato con riverenza, e che con sincerità si aderisca alle sue affermazioni in conformità al pensiero e in conformità alla volontà di lui manifestatasi che si possono dedurre in particolare dal carattere dei documenti, o dall'insistenza nel proporre una certa dottrina, o dalla maniera di esprimersi”. 

Lasciando da parte le dichiarazioni del Magistero straordinario, che vengono comunicate attraverso modi e documenti che senza equivoci mostrano il loro carattere solenne e obbligatorio, la maggioranza dei documenti del Magistero ordinario del Romano Pontefice,vengono trasmessi attraverso documenti di vario genere, come sono le (a) Lettere Decretali, con cui il Magistero si impegna nella proclamazione della santità di un battezzato; con (b) Costituzioni apostoliche o (c) Lettere Encicliche, che sviluppano in maniera organica un aspetto determinato della dottrina della fede o della morale; con (d) Esortazioni apostoliche, che possiedono un carattere più esortativo; con (e) Lettere apostoliche o con (f) Dichiarazioni papali solenni, formula usata qualche anno fa a proposito della non ammissione di donne al sacerdozio, con (g) Discorsi papali, ai medici, ai giudici della Rota Romana, o con (h) Altri documenti papali di analoga natura.  

In stretta connessione col magistero papale si trovano le lettere ed istruzioni di altri Dicasteri preparati con l’indicazione precisa del Santo Padre. Normalmente ciò è fatto attraverso la Congregazione per la Dottrina della Fede, ma anche più essere fatto alle volte attraverso altri Dicasteri, sempre con l’intervento della Dottrina della Fede e l’approvazione del Santo Padre. Un caso di questi, per esempio, è la Dichiarazione del 2006 del Pontificio Consiglio per i Testi Legislativi a proposito dei requisiti necessari per realizzare un atto formale di abbandono della Chiesa cattolica.  

Risulta evidente che il Magistero tiene una straordinaria varietà di forme di trasmissione e tocca ai fedeli sviluppare la propria sensibilità e formazione dottrinale per saperne cogliere i vantaggi.

5.- Comunicazione del Magistero attraverso la catechesi

Abbiamo finora considerato che cosa sia il Magistero della Chiesa, quali sono i soggetti titolari, le funzioni che compie e gli argomenti di cui si occupa, e anche il tipo di adesione che esso domanda al fedele cristiano.

Adesso vorrei porre la vostra attenzione sulla trasmissione di questo Magistero, su come esso arriva ai fedeli attraverso quella particolare forma di comunicazione e di insegnamento che è la catechesi. Non sono affatto esperto in pedagogia e nulla dirò, quindi, sulla metodologia o sulle forme di trasmissione dei contenuti, argomenti in cui la vostra esperienza mi colloca piuttosto nella posizione di chi deve imparare da voi.

Mi riferirò invece al posto che il Magistero deve occupare nell’attività catechistica, agli obblighi e condizioni di trasmissione che esso richiede alla persona del catechista che è preposto, sì, come insegnante e collocato dalla Chiesa in una posizione anche autorevole nei confronti dei catechizzati; ma che, allo stesso tempo, è inevitabilmente proposto, soprattutto trattandosi della catechesi dei bambini e dei fanciulli, come modello, cioè, come la coerente incarnazione di quanto sta insegnando.

Insegna il n. 2033 del Catechismo della Chiesa Cattolica perché il Deposito della fede e della morale cristiana, “composto da un insieme caratteristico di norme, di comandamenti e di virtù che derivano dalla fede in Cristo e che sono vivificati dalla carità”, si è sempre trasmesso, sotto la guida e la vigilanza dei Pastori, attraverso la catechesi e la predicazione. Anche la teologia e gli autori spirituali intervengono in questo compito, ma sono i catechisti quelli che in maniera organica e immediata si trovano davanti alla missione di trasmettere, nei diversi momenti e nelle diverse fasi della vita e dello sviluppo dei cristiani, un contenuto della fede adeguato alle esigenze della loro vita cristiana. 

Essendo la Legge di Dio affidata alla Chiesa il cammino di Vita e di Verità, si capisce che il Catechismo concluda dicendo che “I fedeli hanno il diritto di essere istruiti intorno ai precetti divini salvifici, i quali purificano il giudizio e, mediante la grazia, guariscono la ragione umana ferita” (CChC n. 2037).

Credo che tutti percepiamo bene che ci troviamo qui davanti ad un problema cruciale nella vita della Chiesa di oggi, in qualunque posto del mondo; direi che il problema è generale, di tutti i luoghi, ma principalmente nei Paesi del cosiddetto del “primo mondo”: è il problema della trasmissione della fede cristiana alla generazione seguente, e alle generazioni future.
Il problema lo descriveva il Papa in modo chiaro, qualche mese fa: “Viviamo in una grande confusione circa le scelte fondamentali della nostra vita e gli interrogativi su che cosa sia il mondo, da dove viene, dove andiamo, che cosa dobbiamo fare per compiere il bene, come dobbiamo vivere, quali sono i valori realmente pertinenti. In relazione a tutto questo esistono tante filosofie contrastanti, che nascono e scompaiono, creando una confusione circa le decisioni fondamentali, su come vivere, perché non sappiamo più, comunemente, da che cosa e per che cosa siamo fatti e dove andiamo. In questa situazione si realizza la parola del Signore, che ebbe compassione della folla perché erano come pecore senza pastore. (cfr Mc 6, 34). Il Signore aveva fatto questa costatazione quando aveva visto le migliaia di persone che lo seguivano nel deserto perché, nella diversità delle correnti di quel tempo, non sapevano più quale fosse il vero senso della Scrittura, che cosa diceva Dio. Il Signore, mosso da compassione, ha interpretato la parola di Dio, egli stesso è la parola di Dio, e ha dato così un orientamento.”
Molte circostanze familiari e ambientali sono oggi radicalmente cambiate rispetto al passato, anche al passato molto recente. Oggi l’aggressione alla Chiesa e alla sua dottrina – che, come abbiamo detto, è una dottrina che non possiamo cambiare a comodo nostro, perché è un Deposito di Gesù – è un’aggressione diffusa in ogni ambiente: dai mass media alle classi dirigenti (parlo in generale), dai modelli di condotta che vengono proposti nella pubblicità, nei divertimenti ecc. 
La vita cristiana è un testimone scomodo che ricorda costantemente noiosi doveri. Ma, in fin dei conti, dai Vangeli risulta che è proprio quello che accade con Gesù. Quindi, è logico che accada lo stesso con quanti portano il nome di cristiani.

Ciò fa presa in particolare sui nostri giovani, sulle persone che richiedono formazione. Gli stessi tempi, necessari per ricevere nei luoghi adatti gli insegnamenti opportuni, vengono ostacolati dallo stress e dalla velocità della vita o dalle distanze. La vita di famiglia, che dovrebbe servire a  comunicare i rudimenti iniziali della esperienza di fede, risulta spesso scandente o chiaramente contraria a questi principi e in tante occasioni accade lo stesso con la scuola, particolarmente quella superiore.

Gli ostacoli sono molti, la sfida è grande; ma deve essere ancora maggiore il nostro impegno nell’accettare la sfida, con la speranza posta in Dio che aveva il giovane Davide, adoperando con immaginazione e con ottimismo quelle altre risorse che il mondo moderno pone invece nelle nostre mani: i mezzi audiovisivi, internet. È una sfida anche e soprattutto al nostro buon modo di fare le cose e alla nostra “professionalità”.

6.- Specificità della figura del catechista

La diffusione del messaggio di Gesù è compito che appartiene a tutti i battezzati. Lo ha formulato bene il can. 211 riprendendo testi del Concilio, nel dire che “tutti i fedeli hanno il dovere e il diritto di impegnarsi perché l’annuncio divino della salvezza si diffonda sempre più fra gli uomini di ogni tempo e di ogni luogo”.

C’è dunque un diritto e un dovere di ogni battezzato di diffondere la propria fede; una attività che, pur rappresentando un dovere morale, è attuato secondo la diretta responsabilità di ciascun fedele nella vita ordinaria, attraverso la testimonianza della propria vita cristiana, con la parola, esponendo in maniera autonoma e senza mandato di nessuno i contenuti della fede, o mediante il personale impegno nelle opere assistenziali e di carità. 

Questa non è propriamente una attività che denomineremmo tecnicamente di catechesi, anche se, in tanti casi, sarà davvero una catechesi splendida.

Alle volte, questo stesso dovere di propagandare la propria fede si realizza anche con una modalità e responsabilità maggiori; sempre sotto la loro personale responsabilità, ma con una maggiore incidenza anche giuridica. È il caso del dovere dei genitori cristiani di educare i propri figli nella fede e anche quella degli educatori, in generale, come ad esempio il professore di Matematiche, di Lingua, di Storia. Di fatto, il can. 774 § 2 ricorda loro come “i genitori sono tenuti prima di tutti gli altri all’obbligo di formare con la parola e l’esempio i figli nella fede e nella pratica della vita cristiana” e, aggiunge il canone, che “sono vincolati da una pari obbligazione coloro che ne fanno le veci, i padrini”. 
La posizione del catechista è, però, diversa da quella del comune cristiano o da quella dei genitori cristiani o dall’insegnante, poiché egli appare investito da un particolare dovere di dipendenza dall’autorità e dal Magistero.

La differenza tra i tre casi indicati, tuttavia, sta nel fatto che il catechista si incorpora all’apostolato istituzionale della Chiesa e, come dice il n. 33 della Lumen gentium, “collabora più immediatamente con l’apostolato della gerarchia, alla maniera di quegli uomini e di quelle donne che aiutavano l’apostolo Paolo nel vangelo, faticando molto per il Signore” (LG n. 33).

A monte di questo particolare legame c’è, dunque, una “missione”; cioè, una sorte di mandato o di licenza, che viene affidata, direttamente dal Vescovo o, normalmente, attraverso i suoi collaboratori, i parroci. Tale “missione” investe chi la riceve di una particolare posizione di responsabilità, di autorità, nel senso che essa fa partecipe di quella particolare “autorevolezza” che Gesù ha affidato ai Pastori. 

E al tempo stesso, questa è una posizione di dovere, di servizio doveroso: crea un vincolo tra catechista e Pastore. Poiché liberamente hai voluto associarti ai Pastori per diffondere il messaggio del Vangelo, ecco che sei investito di questa autorità e devi assumere il corrispondente impegno personale. È un ministero e, di conseguenza, chi lo assume è tenuto a svolgerlo secondo certe regole, a osservare determinati principi e a farlo seguendo i modi stabiliti da chi ha il dovere di farlo.
L’attività di catechesi si caratterizza, infatti, per essere un tipo di insegnamento che si assume dietro un mandato della gerarchia ecclesiastica e si svolge come una esplicita cooperazione alla funzione affidata all’autorità della Chiesa. Sono, infatti, i Pastori, coloro che assumono a nome di Cristo l’impegno di insegnare la dottrina della Chiesa ai fedeli; i catechisti partecipano così di questa responsabilità.

Si tratta d’altronde di un ruolo che, come tutti i ruoli della Chiesa – a cominciare da quello del Successore di Pietro o quello dei Vescovi – si svolge in un contesto di comunione e di gerarchia: non è un ministero autonomo e isolato, come potrebbe essere la pratica di una professione liberale, in cui ciascuno fissa le proprie regole, la specializzazione o l’orario di attività. L’attività del catechista è un ministero che deve essere svolto alle dipendenze dell’autorità con la quale si collabora e che possiede certi parametri su come deve essere svolto. Non tutto è lasciato alla propria immaginazione: ciò che il catechista deve fare – come quello che deve fare il parroco o il vicario del Vescovo – sono ruoli che la tradizione della Chiesa ha delineato specificamente da secoli. Non li possiamo inventare ogni volta. Possiamo, invece e dobbiamo adattarli ad ogni circostanza e ad ogni concorso di persone.

Di fatto, qualche episcopato prospettò anni addietro la possibilità di costituire il ruolo del catechista come uno dei “ministeri laicali”; e invero rappresenta anche un modo di partecipare al ministero del Vescovo e a quello che questo affida al parroco.
7.- L’integrità del messaggio evangelico

Riguardo la funzione specifica del catechista vorrei soffermarmi su tre dimensioni che riguardano il suo rapporto con il Deposito della Fede e concretamente col Magistero ecclesiastico. Come insegna il Direttorio generale per la catechesi, del 15 agosto 1997, “un criterio fondamentale della catechesi è quello di salvaguardare l'integrità del messaggio, evitandone presentazioni parziali, deformate” o, aggiungerei io, disorganiche.

Integrità, autenticità e organicità. Tre dimensioni intimamente unite nell’attività di catechesi su cui vorrei soffermarmi un attimo.
(a) Anzitutto, occorre “presentare il messaggio evangelico integro, senza passare sotto silenzio alcun aspetto fondamentale, o realizzare una selezione nel deposito della fede. (381) La catechesi, al contrario, « deve preoccuparsi che il tesoro del messaggio cristiano venga fedelmente annunciato nella sua integrità ».
Come diceva il Papa ai sacerdoti, “il Popolo cristiano domanda di ascoltare dai nostri insegnamenti la genuina dottrina ecclesiale, attraverso la quale poter rinnovare l’incontro con Cristo che dona la gioia, la pace, la salvezza”.

Ciò deve compiersi, tuttavia, gradualmente, seguendo l'esempio della pedagogia divina con la quale Dio è andato rivelandosi in modo progressivo e graduale”, adattandosi alle esigenze spirituali e intellettuali di ciascuno. La dottrina deve accomodarsi al livello dello sviluppo intellettuale, alle esigenze esistenziali della persona secondo ciò che può ricevere. 

Occorre spiegare la ragionevolezza della nostra fede, come spesso ha detto il Santo Padre, e a questo riguardo egli ha sempre ricordato come la ragione serve a capire meglio il contenuto della fede e, al contempo, quest’ultima illumina il discorso razionale. È una tesi che il Papa ha presentato sin dall’inizio del suo pontificato, che recentemente l’ha reiterata nella Westminster Hall di Londra davanti al fior fiore della classe politica e culturale del Paese e che noi dobbiamo fare nostra anche nell’attività di catechesi.

Infatti, è prevista una istruzione catechistica in funzione della ricezione dei diversi Sacramenti e dei vari stati di vita, che hanno esigenze ben differenti, in modo che sia adatta alla capacità dei destinatari. Il catechista deve accettare queste sfide e rispondere alle esigenze di ciascuno.
(b) Il messaggio catechistico, poi, deve esse un messaggio “evangelico autentico, in tutta la sua purezza, senza ridurre le sue esigenze per timore di rifiuto e senza imporre pesanti oneri che esso non include, poiché il giogo di Gesù è soave”. Ciò vale sia per le componenti di fede come, forse in maniera principale oggi, con quelle altre più direttamente riguardanti le esigenze morali dell’impegno cristiano. Il catechista “non inventa, non crea e non proclama proprie idee in quanto la dottrina che annuncia non è sua, ma di Cristo”.

È necessario, perciò, assumere qui quelle esigenze cristiane della necessaria inculturazione nei vari luoghi e ambienti, in modo da poter tradurre in maniera adeguata il messaggio cristiano al rispettivo linguaggio culturale. Quello dei giovanissimi, lo sappiamo bene, è in veloce evoluzione ai nostri giorni e rappresenta una continua sfida alla fantasia e allo spirito giovane dei catechisti.

Sempre, tuttavia, dobbiamo essere consapevoli che il criterio di “verità” nel parlare - da parte nostra - e il criterio di “autenticità” o di “coerenza” dei nostri comportamenti, possiedono un valore immutabile, capace sempre di portare freschezza e di attrarre ogni cuore.
Per il catechista vale quanto recentemente diceva il santo Padre rispetto al sacerdote: “l’insegnamento che il catechista [sacerdote] è chiamato ad offrire, le verità della fede, devono essere interiorizzate e vissute in un intenso cammino spirituale personale, così che realmente il catechista [sacerdote] entri in una profonda, interiore comunione con Cristo stesso. Il catechista [sacerdote] crede, accoglie e cerca di vivere, prima di tutto come proprio, quanto il Signore ha insegnato e la Chiesa ha trasmesso, in quel percorso di immedesimazione con il proprio ministero”.

(c) Infine, un terzo criterio di attività sarebbe quello dell’organicità. Infatti, il messaggio cristiano che va trasmesso nella catechesi costituisce una sintesi coerente e vitale della fede. “Esso si organizza - come insegna il Direttorio di Catechesi - intorno al mistero della Santissima Trinità, in una prospettiva cristocentrica, poiché è « la sorgente di tutti gli altri misteri della fede; è la luce che li illumina... »” Ma a partire da ciò, occorre una « gerarchia delle verità » e una coerente coesione con la propria testimonianza di vita.

Ed è in questo punto dove appare particolarmente coinvolta la persona del catechista che, come dice lo stesso Direttorio, “è intrinsecamente un mediatore che facilita la comunicazione tra le persone e il mistero di Dio e dei soggetti tra di loro e con la comunità. Per questo - segue il documento della Congregazione per il Clero - deve adoperarsi perché la sua visione culturale, condizione sociale e stile di vita non facciano ostacolo al cammino della fede, creando piuttosto le condizioni più adatte perché il messaggio cristiano sia ricercato, accolto e approfondito” (n. 156).

Finisco. Il ruolo del catechista, come abbiamo detto, è quello di trasmettere il Deposito della Rivelazione, che è Verità e Vita: contenuti ed esempio. È chiaro allora che il primo fronte dove ciascuno di noi si deve confrontare è con la propria esperienza e coerenza di vita cristiana. Certamente, nella misura in cui ciascuno di noi riuscirà a trasformare la Verità in Vita cristiana, riusciremo a comunicarla con convinzione agli altri.
Potenza, 31 ottobre 2010-11-09

Mandato diocesano ai catechisti

+ mons. J. I. Arrieta

Segretario del Pontificio Consiglio dei Testi Legislativi
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